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AL  LETTORE. 


R ,4  quanti  batîno  dato  mano  allô  [cri~ 
un  Pocfie  in  iflile  piano  e familiare  , 
ni  nno  a mio  credere  b a colto  il  Japore  e lo  fp'ri» 
to  Ora^jano  y quanto  il  Sig,  Co:  Gafparo  Gvzzj 
in  que  fie  fue  lettere  o fermoni  . Lontano  del  pari 
dall'  arguzja  intempérante  y e ui^iofa  y ebe  dalla 
sfacciata  maniera  declamatoria  egli  sferça  con  una 
' cotai  genttleî'Z't  i cjftumi , e t preg/udi^i  , e non 
dt  rancide  fraji  accattate , ma  di  nuoue  forme  e 
proprie  Jue  îi  rivefle  > e formfce  la  venta,  e Sa- 
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dorna  di  mite  le  gravie . Quefli  adunque  trafedti 
dalle  Opéré  fue , e allô  Jh  jJo  modo  aijpojh  to  ti 
reco  in  i/lampaLettore  amtco , piuttoflo  per  non  an. 
nigbitive  dtl  tutto , cbe  ptr  fare . Tu  non  pot,ai 
tornar  si  fovente  a leggerli  cbe  non  U rtm-mga  va. 
gheTpa  di  loto;  si  fono  belli,  e ptem  di  genulet^, 
e di  garbo  . Vivi  felice . 
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Al  Signor  Abate 

AD  A MANTE  MaRTINELLI. 
Àrgomento. 

&)e' giudizj , che  fi  danno  intorno  a Poeti  • Cbe  tàa- 
tura  fola  non  fa  il  Potta  y ma  V arte  a quella 
congiuntà  » 

T Acer  non  pôlTo,  o Martînelli,  quanti 
Gitidici  di  Poeti  oggi  fon  Fatti , 

E Maeflri  a bacchettaî  Oggün  favellà 
Di  poemi,  e canzoni > ed  a cui  vuole 
Di  fua  man  porge  la  ghirlanda , e il  prfcg'tn 
Ma  fe  Âpollo  chiedeFTe:  In  quaii  fcûoie 
Tanto  apprendefte?  Chi  vi  die  tal  lume? 
L’ozio?  la  Fgualdrinella  ? il  letto  molle  ? 

O co’ tripudj,  i pacchismenti , e il  vinb 
V’entrô  la  fagra  poefia  nel  corpo? 

Rider  vedrefti  quefta  tuîba,  e Fard 
Beffe  di  lui:  si  per  natura , e ingegno 
Dotta  fi  ftima  , e P opre  de’ migiiori 
Nota  e riprende  con  fentenze,  e rutti . 

Ma  Fe  al  rozzo  Viilan  gridaffe  un  d’eïïii 
Qiicflo  duro  terren  zappa  pin  a fondo, 

,Luccai  ceppo  , balordo , afino  , zappa;. 
R'Tpoaderebbe  ; O tu  che  st  m infegni, 

Quà  uieni  in  prima  : Or  zna  , mofiriam  le  palme , 
VtggUnfi  i calli  ; io  con  la  febiena  in  arco 
Sudai  molti  anni  io  que  fia  terra  aperfi , 

Vol  fi , rivolfi  ; or  tu,  corne  fedendo  , 

Con  le  man  lifee , di  faper  prefumî 
Quel  cbe  a me  injegna  la  fatica  e V ufo  ? 

A 3 Tan- 
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Tanto  di  chi  non  fa,  s’egli  corregge , 

La  voce  empie  di  f «»  doyrtmo 

T.citi  iempre  , e negh.ttofi  flarci  ? 

Chi  Pecora  fi  fa,  la  mangia  il  Lupo.  » 
Andiam  fotterra  almeno . fcccoci  entrambi 
]„  un’ampia  cayerna.  Or  qui  gndiamo , 

Che  fiam  coperti  : Mtda,  Mtda  , Mtda, 
Gliorecchi  bu  dt  gtumento . Ancor  d.  fopra 
Forfe  ci  nafceran  cannucce , e gambi, 

Che  le  noftre  parole  ndiranno. 

Vile  , " 8«>i  - Ch'  *»  s'„b°:?0°,ta  : 

Nafce  il  Poeta  a Poetare  îftrutto 

Non  bene  intende.  Se  tu  allev.  .1  bracco 

Nella  cucina  fra  tegami , e fpiedi , 

Quando  ufcirà  la  timorofa  lepre  . 

F^xor  di  tana,  o di  macchia , effo  in  obblio 
Pofta  la  prima  fua  nobil  natura  » 

Lafcia  la  Lepre , e per  apprefa  ulanza 
Délia  cucina  feguira il  leccume . 

Molti  alla  facra  poefia  dilpolti 
Intellecti  fon  nati,  e nafceranno; 

Ma  cio  che  giova  ? La  cultura , e 1 arte . 

E l’ arator  fanno  fecondo  il  campo 
Di  domeftiche  biade  5 e chi  nol  fende 
In  larghe  zolle , e poi  nol  trita,  e fpiana, 
Vcdra  nel  feno  fuo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole,  e ortiche , mutil  erba. 

Ecco  in  principio  alcun  fente  nell  aima 
Foco  di  Poefia . Sono  Poeta , 

Efclama  tofto  , tnano  a verfi,  penna, 

Penna  ed  inchioftro . E che  percio . vedelti 
Mai,  Martinelli  mio , di  tanta  fretta 
Ufcir  opra  compiuta?  Enea  non  venne 
In  Italia  *1  tofto;  o non  si  tofto 
Il  Satirico  Orazio  eteino  morlo 

Uie** 
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Diede  agü  altrui  coftumi.  I’  vidi  fpeffo 
Délia  caduta  neve  alzarfi  al  Cielo 
Caftella,  e Torri , fanciullefca  prova, 

Che  a vederla  diietta  : un  breve  corfo 
Del  Sol  la  ftrugge  ; e non  ne  lafcia  il  fegno . 
Breve  fu  la  fatica  , e breve  dura* 

Fondamenta  profonde,  elttti  marmi , 

Dure  fpranghe , e lavoio  immenfo , e Iungo 
Fanno  eterno  edifizio.  Or  tremi,  or  fudi , 

Chi  falir  yuole  d’Elicona  al  monte, 

Poi  falito  iaisù  detti,  o riprenda. 

Gii  altri  fon  voce*  D’ogni  lato  afcolti 
Nomi  di  Fantafia , d Ingegno.  Tutti 
Profferir  fanno  buon  giudizio  , e gufto.* 
Paroloni  che  han  fuono.  Ali’opra,  âli’opra 
Bei  parlatori . Jt  noi  dà  lande  il  v olgo  , 

Cerca  lande  comune . AHor  fia  d’  uopo 
Gercar  laude  volgar  quando  da’faggi 
Cerchera  laude  la  comune  fehiera. 

Chiedafi  eterno  onore.  0 tu  cbe  parti, 

Chi  fe'?  Son  uomo  • E fe’Poeta?  Io  fono 
Quel  ch’io  mi  fia:  ma  non  mai  taccio  il  vero. 

Al  Signor  Commendatore 
CosiMO  Mei. 
Argomento . 

Vice  le  cagioni , e ragioni , che  lo  fanno  ejjere  tra- 
Jcurato , 

SE  di  profondo  pozzo  alcun  vedeffi 

Tirar  su  Tacqua,  e per  V imbuto  Tacqua 
A 4 Ver- 
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Verfare  in  vafe  sforacchiato , e feffo  * 

Non  riderefti,  o Mei , non  gli  direfti  : 

Lafcia  o mefchino  ? Quanto  ru  di  fopra 
Vcrli  oftinato,  tanto  efce  di  fotto . 

Sciocco  lavoro  î giù  nel  bujo  inferno 
Sia  di  Danao  aile  figüe  eterna  pena. 

Ma  perche  poi  rivolto  a me  pur  chiedi. 

Ch’ io  m’affacichi,  e 1*  infingarda  mente 
Svegliar  pn  curi  dal  fuo  cupo  fonno  ; 

E d’Epicuro,  e Metrodoro  gli  Orti 
Si  mi  rinfacci?  lo  dopo  mille,  e mille 
Perduti  fleuri  aifin  m’adagio,  e dormo. 

Ch i vede  a voto  andarne  ogni  Iperanza, 

DH  reri  ; e cercbi  in  se  la  Tua  quiete. 

Pofcia  ch’ io  si  fermai  nel  cor,  la  vita 
M’  è dolce  fogno , e fogno  'e  quant’ io  veggio. 
F folea  "già  d’ ogni  mio  cafo  avverfo 
Grave  doglia  fentir,  veder  da  lunge, 

O vedergli  volea  travagli,  e affanni. 

Fra  penfieri , e ripari  era  la  vita 
Scmpre  in  burrafca,  e mai  non  vedea  porto* 
Le  cortine  or  calai,  d’intorno  a gli  ccchi 
Di  mezzogiorno  di  mia  man  m’ ho  fatto 
Bujo  , tenebre  , e notte  , e quanto  veggio 
Venirmi  avanti , e apparimenti,  ed  ombre* 
Or  avvenga  che  vuol , dormendo  dico  : 

Ecco  fogno  novello,  ho  detto,  e pafîa. 

Se  I*  immaginativa  a noi  dipinge 
Il  for  i ta  giardin,  1’ ombrofa  felva, 

Lo  sfuggevole  rivolo  per  1’ èrba  , 

Larga  menfa,  miniera,  o fcena  lieta  , 

O amata  donna,  si  che  a noi  (i  rompa 
Sul  caro  corpo  la  féconda  vena  , 

Godiam  del  fogno  ; e fe  da’monti  il  nembo 
Vola,  e fcoppia  la  folgore,  o cometa 


Sopra 


X 9 )( 


Sopra  ne  ftrifcia  con  V ardente  coda  $ 

Non  durera  la  vifione  acerba. 

Si  fatta  è la  mia  vita.  Ah  ne’ prircT  anni 
M’ inganno  ’1  Pedagfcgo.  Odimi , o figlio  , 
Dicea , ftudia  , f affann a , e t' ajfatica , 

Vtil  opra  farai . Cbiaro  intell etto , 

.X  r#/  lanterna  e la  dottrina , wo/to 

Vede , ed  acqui/ia . è onorato , e z#  Æzwe 

Quanto  brama  pojfiede . Era  menzogna. 

Ma  quai  colpa  n’ebb’io?  Fêta  fu  quella, 

Che  alla  garrula  Vecchia  a lato  al  foco 
Delle  Fate  credea  le  maraviglie; 

E che  delle  trinciate  melarance 
Ufcifïer  le  donzelle.  O buon  Platone , 

Tu  che  dai  bando  aile  faliaci  ciarie , 

Perche  poi  lo  ftudiare  anche  non  vieti? 

Quai  cofa  ebb’  io  per  lungo  tempo  cara 
Più  che  viver  folingo?  e con  le  dita 
Fregarmi  gli  occhi  per  cacciarne  il  fonno  ? 

E volger  fogli.?  Ecco  il  tefor  che  n’ebbi: 
Stomacuzzo  di  carta,  un  mefto  umore , 

Un  pallidume,  una  magrezza  eterna. 

Voi  mi  traelie  di  si  duro  inganno , 

Voi,  faggia  fchiera,  Legnajuoli,  e Fabbri; 
Quand  o si  lieci  alTimbrunir  del  giorno 

10  lafciar  vi  vedea  piaile,  e fucine 

Dopo  un  picciol  guadagno , e andar  contentî . 
Quai  Dottor  vi  fomiglia  , allor  che  in  torma 
Nelle  vcftre  barchette  a* di  feftivi 
Cantando  andate  , e le  artigiane  Donne 
Fan  rifonare  il  cembalo  , e i fonagli? 

Qiiando  vi  (corgo  dalle  fponde,  io  grido; 

O Tante  braccia  ! o fortunate  carni 
Vote  d’ingegno!  Corne  vien  Ti  pigli 

11  mondo,  e giri  Tue  ruote  la  forte. 
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10  cosi  mi  confermo,  e quel  ch’ho  in  mano, 
Diro , è mio,  piii  non  euro.  Ando  la  fctocca 
ViUanella  al  mercato,  e un  vafe  avea 

Pien  di  latte  fui  capo:  e fra  fuo  cuore 
Noverava  i danar,  ne  togliea  polii , 
ïndi  un  porco,  e con  quel  vitello , e vacca. 
Tutto  a memoria  ; e fra  sè  dice  ; oh  quando 
Vedrô  lieta  baîzar  fra  l’altre  torme 

11  mio  vitello;  e per  letizia  balza. 

Cade  il  vafe,  fi  fpezza , e verfa  il  latte.4 
Gaftelli  in  aria.  E’  la  Fortuna  chiufa 
Da  nera  nube;  parmi  averia  in  mano. 

Fa  corne  feppia,  fehizza  inchioftro,  e fugge. 

A l Signorc 

Stelio  Mastraca. 
Argomento . 

GH  rende  conto  del  pajfeggiare  la  fera  in  Piazza< 

M Entre  che  nel  Friuli  in  mezzo  a’  monti 

Pien  d'opra  e di  penfier  tu  paffi  i giorni 
Uom  da  faccende  ; io  inutil  vita , in  barca 
Confumo  il  tempo,  o per  le  vie  patfeggio. 
Or  pofs’io  fra  tuoi  gravi  alti  configii 
Entrar  con  le  mie  ciance  ? Oh  di  che  temo  ? 
Talor  per  poco  volentier  s’  aicolta 
Il  garrulo  aupellin  , che  datte  travi 
Pende  nella  tua  gabbia , e chi  non  vuole 
Più  a lungo  udir,  volge  le  fpalle,  e parte. 
Bolle  l’ardente  Luglio , e delle  café 
Donne,  e donzelle  fuor  ditcaccia,  corne 

Fuo- 
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Fuori  dell’  atnie  , dove  fon  riftrette , 

Fa  sbucar  l’Api  il  Villanel  con  zollo. 

Scocca  F un  ora  : h Luna  piena  : 10  vado . 

Gi'a  fono  in  piazza,  ed  in  van  1 aura  attendo , 
Che  col  fuo  ventilar  mi  dia  conforto: 

Soffia  Scirocco  , che  m’  aggrava  i lombi , 

S\  che  m’accolcio.  Or  che  faio?  Notiamo. 
Corne  dal  foifo  l’acqua  sbocca,  quando 
E’  1a  chiavica  aperta  , ecco  ch  »o  veggo 
A torme  a forme  fuor  d’ogni  callaja 
Sboccar  le  donne  . Non  corne  uom  del  volgo 
Studio  pero  nomi , e cafati . Ardiico 
Di  più,  gli  animi  leggo , mtendo,  e rmo. 

Due  file  io  veggo  : le  più  belle  vanno 
Dove  la  Luna  co’fuoi  rai  percuote. 

Scan  l’altre  ail’ ombra,  e la  patente  luce 
Odian  per  oneft'a-  Santa  oneltade. 

Dicon  le  prime:  Effe  ftan  bene  al  bujo, 

Vilî  di  pipi  fisc  II  i ■ e dicon  1 altre: 

O che  baldanza  ! ecco  le  merci  a mo/ira. 

Io  paffo , ed  odo . Indi  rimiro  gli  atti 
Varii  di  ciafcheduna.  Or  veggo  brevi, 

E prefti  paffi  ; una  incordata  i nervi 
Va  lenta,  e fopra  s'e;  dimena  1 altra  , 

Corne  anitrino,  gli  ondeggianti  lombi  ; 

Quai  alza  ardita  il  collo,  un  altra  un  poco 
Da  un  lato  il  torce  ; e v’ha  chr  appoggia  i polu 
Su’  fianchi , e fpinge  i gombitr  ail  indietro , 

E il  ventaglio  âpre,  e chiude.  Oh  quai  diverp 
Cad  uterini'.  Ippocrate  direbbe  : 

Quai  clitna  è que/l o,  che  donzelle,  e donne 
Çonvulfe  rende  ? O Ippecrate,  fon  vezzi. 
Lunga  è l’arte,  ben  fai,  la  vrta  e breve , 

E nove  cofe  a noi  fcoperte  ha  il  tempo. 

Corne  la  noflra  hanno  le  Donne  un 
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Ch*  da  lor  vî ta,  e ne’  polmoni  forza 
f)i  tirar  Paria,  e fuor  cacciarne  il  fiato: 

Ma  brama  d’efler  belle,  Aîma  féconda, 

GU  atti  loro  gcverna,  Ëtfa  nel  capo 
Siede  conductrice  , e in  mano  i nervi 
Tiene  » e torce  a fuo  fenno  , e i gefti  actoncii 
In  faccia  altrui  . quai  cerettan  perito 
FO  d ferro  tirando , o füniceilé, 

F '’ure'te  rrrneggia  î ftordmenti , 

Ch'efla  produce , han  le  moderne  fcuoîé 
Ch’amati  legg  adria  * vagh^zza,  e garbo  . 
Grata  Commedia!  Ah  quai  Commedia  e Fàrfa ^ 
E fpettâccl  fubl  me  io  veggo  înfieme 
Ne’  diverf  veft  ti  : e grido  : E quefta 
Scena  in  Francia,  o inLainagna?  e fo  no  donne 
Qui  noftraü.  Chinefi,  o di  Mombazza 
AI  veder  tolte  d’ogni  luogo  fogge , 

F d’ogni  reg’one  abbigliamenti , 

S’am  da  oer  tutto  : e non  fol  genti  vive, 

Ma  pirtu  e.  rabefchi,  arazzi,  e carte, 

Con  l’elmo  in  capo  al  torniamento  vanno 
F-adamante,  e Marfifa:  un’alr^a  tolto 
Dal  fempUce  orticel  novo  ornamento, 

Del  cavol  crefp o ecco  la  foglia  ’’m  ta, 

O dalla  (porta  umil  t arto  Pefempio 
Cappellin»  fi  forma  Un  a e in  capellii 
E ‘délia  cuffi  fuHe  tempié  al I ’ al tra 
S olazzan  J’ aie.  Triftaozuola , e macra 
Quefta  cammina  , e i’imbottita  tela 
M f°gna  a pe na  ove  s’innalzi  il  fianco  i 
Qu^Ua  procédé,  anzi  veJeggia  intorno 
Quai  Caravella,  con  immenfo  grembo 
Di  guardinfante , pettoruta  , e gonfia. 

Ui  ciafcheduna  paffeggiando  inranto 
Due  Mafchi  a lato,  e men  felice  turb^, 
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Che  indietro  fegue:  la  beata  Coppia 
Confina  a’  fianchi , ad  ogm  mwet  d anca 
Délia  Signoia  iua  mifura  i p ni. 

Ella  taivolta  indietro  guarda , e nota 
S’  ha  la  iua  i'chiera  ; e la  teguace  gente 
D’effer  ieco  s’applaude,  e umil  caromma. 
Moite  arcor  veggo , del’e  fig  te , acute 
Veçchiarelle  cuftodi.  Ê’  genulezza, 

Che  la  fanciuua  col  garzon  paffeggi, 

Ch’ ei  le  c,auci  all’orecchio,  «fia  rlponda.» 

E la  madré , e la  zia , nuove  tnaeftre 
Di  gentilezza,  flan  da  lunge,  e fanno 
Di  Teftuggine  i palli  ; e intanto  infieme 
Parlan  ch  guardia  , di  piudenza,  e d occhio. 
Ruvidi  antichi  tempi,  e gent;  lciocche . 

Secol  noftro.tfeato  ! a pena  aHora 
Eran  baftanti  chiaviftelli , e (tanghe 
A guardar  le  fanciulie  in  una  flanza. 

Or  nelle  Piazze  a cuftodirle  caüe 
Boftan  le  vecchie  con  la  cilpa  a g!t  occhn 
SI  d’co , e rido.  Oh  quai  valenti  Nuore , 

E da  faccende,  e cafalmghe,  e quali 
Attente  mcgli  a’novellim  fpofi 
Quelle  beato  fecolo  apparecch«a. 

Ma  gia  men  vado,  che  fi  cambia  il  foglio 
ln  fermon  facro;  e a te  non  vo’che  fembri  , 
Shç  al  Vitellefchi  le  parole  io  rubi . 
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A CERTUNI  CHE  PICCHIANO  ALL*  USCIO 4 


Argomento . 

Dimoftra  in  che  confifla  f ami  ci  zi  a cT  aicunii 

ODiogene  faggio,  a cui  di  cafa  * 
Servia  la  botte,  e d’ uno  in  aîtro  borgo 
Potei  cambiarla,  e voltolarla  fernpre  ! 

Che  facciam  , folli ! ogni  di  fermi  ? Ognunô 
Sa  dove  io  albergo , e dalle  prime  ftrida 
Del  gaiio  infino  alTimbrUnir  de I giorno 
L’ ufcio  martella.  Chi  e là}  dali'alto 
Suona  ; e,  fon  io  y di  fuori  ; ed  or  la  fune, 
Ora  il  ferrame,  e i gangheri , e le  porte 
Per  aprir,  per  ferrar  fanno  rimbombô . 
Donde  faccende  cosi  gravi , e tanta 
Fretta  han  le  genti?  O miferi  ! s’  apprefe 
Aile  café  la  fiamma  ? o di  foccorfo 
Aîtro  v’è  d’ uopo  ? ho  umano  petto,  e fento 
Pieta  d’ umani  cafî . Uno,  o due  inchini 
Son  le  faccende  , le  oziofe  lacche 
Ripiegar  fü  i fedili,  e tirar  vote 
Fuor  de’  polmoni  * e non  dir  nulla , e dire: 
Chè  abbiam  di  nuovo?  O Solliori  molefto  î 
O bollor  di  ftagione!  A te  che  fembra  ? 
Quando  con  larga  mano  amico  Cielo 
Inaffierà  gli  aridi  campi  , e quando 
Ceflera  caldo,  e tornera  frefcuraPj 
Stringomi  allora  nelle  fpalle,  e taccio, 
Strologo  indotto.  O corne  caro  e il  cibo! 

Ah  fortunati  noftri  antichi!  allora 
Meglio  era  comperar  beccacce,  o flarne, 

Che 
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Che  Gallina  oggid'i,  Le  fporte  vote 
Vagliono  un  occhio  ; e noi  peggior  nimicü 
Non  abbiam  oggi  de1  nimici  denti . 

Tu  che  ne  dici  ? lo  compero  non  molto 
Quando  molto  non  polio*  e il  ricco  piatto 
Volentier  cambio  nel  pu  fano  bue  . 

Che  detti  ? Nul  la  * lo  non  lo  credo , JLmico 
Delle  Mufe , tu  detti . Io  giuro  allora, 

Che  non  detto  , e sbadiglio,  e fra  me  dicoî 
Chi  fi  tentô,  folle  Prometeo  , a famé 
Razza  di  ciance  ? Io  mi  rallegro  quando 
So  che  full’alta  rupe  il  Padre  Giové 
Manda  l’ticcel,  che  il  fegato  ti  rode. 

Ma  i periti  mortali,  che  ogni  cofa 
Concian  co’nomi,  hanno  s'i  fatta  noja 
Onoranza  chiamata , ufficio , e norma 
D’ amicizia,  d’amor,  di  cortefia , 

Dilicate  ftoltezze.  A che,  s’ io  dormo, 
Co’faluti  mi  fvegli  ? à ché , $’  io  fcrivo , 

Nella  mia  ftanza  il  Galateo  ti  manda, 

Perche  m’  empia  il  cervel  di  ùafche,  e vento? 
to  fon  tue  amico . An  zi  tuo  amico  fei4 
Quando  trafcuratezza , ed  ozio  grave 
Suif  anima  ti  pefa  , ed  a te  increfci , 

Vie  ni  al  mio  albergo,  e ricrear  te  fteflfo 
Cerchi , non  futil  mio.  Siedi,  parliamo. 

Corne  va,  Poetino ? Ah  gli  afpri  nembi 
Nel  paterno  terren  grandine  dura 
Han  riverfata  : furiofo  vento 
Mi  guafto  le  campagne  ; enfiato  il  fume 
L’erbe,  gli  alberi , e i buoi  feco  mi  tragge. 
Odi  la  tua  rifpofta.*  XJmani  cafî . 

Temporali  correnti  Or  fon  due  lufiri 
Che  lo  ftefjo  rri  awenne  \ e mi  dpingi 
Il  pailato  tuo  mal  con  tanta  forza. 


Che 
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Che  movermi  a pietà  d’antichi  danm, 

E rifatte  rovine  oggi  procuri, 

Quando  prefente  mal  dentro  mi  ctioce. 

Non  lamentanza  di  dolente  amicc; 

Ma  fiaba  afcolti;  e fe  de1  figii  il  pefo 
Io  ti  narro,  o le  febbri,  o de’ litigj 
1/eterna  rete,  hai  fomiglianti  cafi 
Da  narrar  del  vicino , e mi  conforti 
Con  aglietti , con  chiacchere,  con  fuma, 
Quando  Orefte  trafcorre  per  la  fcena 
Dalle  Furie  cacciato,  ed  urla , e fugge 
DaH7orribile  immagine  materna, 

Ghe  direfti , fe  Pilade  pietofo 
De’ mali  fuoi,  per  confortarlo  allora 
Gli  prelentaffe  o paffera,  o civetca 
Per  paffar  tempo,  ed  uccellare  al  bofco? 

Tu  riderefii  ; ed  io  rido , che  fento 
Quanto  ad  ognun  fono  le  fentenze  in  bocca 
Dell’ amicizia  . Ghi  trovô  1’amico, 

Trovô  il  teforo  : e fe  in  bilancia  metti 
D’oro,  e Pargento,  più  T amico  pefa. 

Ben  è ver;  ma  nol  trovi , Odo  parole 
Gravi;  ma  il  core  è veto.  Commedianti 
Diciam  la  parte:  e Monimenti,  ed  Arche 
Moftriam  belli  epitaffi,  e nulla  è dentro. 

Al  Signor 

PlETRO  F A £ B R I • 
Argomento . 

Parla  del  villeggiare . 

SE  nobil  Donna,  che  d’ antica  ftirpe 

Ha  preminenza,  e buona , e ricca  dote, 

Lau- 
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JLautamente  villeggia,  onor  ne  acquitta, 
Splendida  è detta;  fe  lo  fteffo  fanno 
La  Giannetta,  la  Cecca,  o la  Mactea, 

Spofe  a’Banchieri,  o a Bottegaj , fon  passe. 
Non  è tutto  per  tutti  ; uom  dettro  e iieve 
Sia  di  danza  maeftro,  il  zoppo  farto, 

Induftria  da  fedil*  ; ogni  uom  ch  e vive,, 

Sè  medefmo  mifun  , e fi  conofca  . 

Ma  dir  che  giova  ? a concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  Ciel  minute  mofche. 

Somigüar  vuol  la  fciocca  rana  al  bue, 

Si  gonfia,  e fcoppia  O gentil  Fabbri,  io  fcrivo 
Di  cio  fra  falei  , fulle  ricche  fponde 
Telia  Brenta  felice;  e mentre  ognuno 
Corre  ad  ufcio , o a feneftra  a veder  carri, 
Cavalli,  e barche,  qui  celato  io  detto 
Notomitta  di  tefte;  or  mano  a’ferri. 

Dalle  faccende,  e da’lavori  ceffa 
Qiü  la  gente,  e trionfa.  O miglior  aria 
Quanti  ne  ingrafli  , e ne  dimagri  ! A molti 
Più  prô  farebbe  un  diroccato  aibergo 
Delle  antiche  Cafipole  in  Mazzorbo 
Fra  le  Murene , i Cefali,  e le  Triglie. 

Se  punto  di  cerveüo  avete  ancora, 

Mezzane  genti  , io  vi  ricordo , è bello 
Commendare  aile  mogli  il  bolco , e l'ombra, 
Ed  il  canto  de’  grilli . Ivi  migliore 
E’  il  villeggiar,  dov’  t’  appiata  il  loco  , 

E dove  feinta  la  villana  e fcalza 
Mo  fi  ri  chioccia  , puicini , anitra,  e porco . 
Quivi  fieii’alma  delle  mogli  dorme 
JL’  acuta  invidia  : ove  Aen  foie,  poco 
Bramar  le  vedi,  confrontate  molto. 

Da  natura  cio  naice  : A pena  tieni 
Col  fien  la  debii  rozza  , che  fdegnofa 

B L’a- 
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L’animofo  Corfier  andarfi  avanti 

Vede , ne  sbuffa , e trottar  vuole  anch’  efia 

Spallata,  e bolla;  e tu  che  la  cayalchi 

Ti  rompi  intanto  il  codrione,  e il  doflo. 

Vieni  il  Giugno  , o il  Settembre . O la  , che  pen(î  ? 

Dice  la  fpofa,  ognun  la  Citta  lafcia, 

Tempo  è da  Villa.  Bene  (la,  rifponde 
Il  Gompagno , or  n’ andiamo.  A che  fi  dorme, 
Effa,  dtinque?  ripiglia  Andrem  fra  tante 
Splendide  genti , quai  Zingani  ed  Ufli, 

Difutil  razza,  e pretto  bulicame  i 
Noï  pur  fiam  vivi,  e di  grandezza,  e d’agi 
Siamo  intendenti,  e querti  corpi  fono 
Fatti  corne  altri  ; ne  virtù  celate, 

A nef  eoltura,  e pulitezza  fono. 

La  Sibiiia  ha  parlato  - Ecco  fi  vede 
Sulle  fcale  uni  Fiera.  Capoletti 
întagliati , e dipinti  ; di  cornici 
Fabriche  illuftri  ; fedie  ove  poltrifca 
Morbido  il  corpo  , e alfin  pieno  è V albergo 
Di  merci  nuove , e fornimenti , e fregi. 

Ômai  t’imbarca  o Capitano  accorto , 

Ecco  il  provvedimento , e l’abbondanza. 

Ah  fe  il  fuocero  adeflo  fuor  mettefle 
Di  qualche  area  comune  il  capo  indufire 
Ammaflando  fepolto:  Oh  che?  direbbe, 

Dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagna 
Si  ripiena , e sï  ricca  ? Il  Baftoncello , 

Un  valigiotto  era  il  mio  arredo,  e trenta 
Soldi  nolo  al  nocchiero,  o men  talvolta, 

E incogniti  Compagni , allegra  ciurma . 

Se  la  moglie  era  meco , io  dal  Piloto 
Comperava  un  cantuccio , ove  la  culla 
Stava , e il  pitale,  e d’uova  fode , e pane 
Parca  prebenda  nell’  umil  caneflro  . 

Don 
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bonde  ut  ci  tanta  boria  ? e quale  ha  grado 
La  mia  famiglia  , che  la  Brenta  folchi 
Con  tal  trionfo  , e fi  voti  lo  fcrigno  ? 

Ma  parli  a morti . Va  fcorrendo  intanto 

Il  Burchiello  per  1*  acque  , e,  il  lungo  corlo 

La  fpof*  annoja.  L*  ultima  fiata 

Quelta  fia  ch’ io  m’ imba*'chi . In  poftc,  in  pofle 

Un  altra  volta  . O pigro  Timoniere  , 

Perche  si  taci  ? e perche  i due  Cavalli, 

Che  pur  due  fono,  quel  Villan  non  battes 
Avanti  ',  grida  il  Timoniere  . Avantî, 

Ella  con  fotcil  voce  anco  rifponde, 

Se  vuoi  la  manda,  e fe  non  vuoi,  va  lento  . 
Oftinata  plebagüaî  or  aile  carte 
Mano  , ch' iopmnon  poffo.  Ah!  v’ha  chi  gUardi 
Qui  l’oriuolo  ? E chi  più  faggio  il  guarda , 
Perchfe  nidifia,  o poivere  non  chiegga, 

Çon  le  parole  fa  più  breve  il  tempo. 

La  beata  Regina  alfine  è giunta 

Fra  gli  aranci,  e i limoni . Odi  Bertuccia  - 

Ch’ anime  umane  imita.  O tu,  Caftaldo, 

Dove  se1  pigro  ? a che  ne  tempi  lieti 
Non  aprir  le  fineftre  ? Ecco  di  muffa 
Le  pareti  grommate . À che  nel  verno 
Col  tepor  del  carbone  non  rifcaldi 
L’  aria  a gli  agrumi  ? Giura  il  fervo  ; aperfi  , 
Rifcaldai  > non  c b muffa  : Ecco  le  piante 
Verdi  , e carche  di  frutte.  Indocil  capo , 

Tutco  è muffato , io  non  fon  cieca , ed  ogni 
Pianta  gialieggia  ; e,  fe  s'oftina,  odore 
Di  muffa  fente  in  ogni  luogo  , e duolfi 
In  ogni  luogo  ddle  frtiorte  piante. 

A\  fuoi  mille  capricci  , uomo  infelice, 

Il  falario  ti  vende.  Effa  cinguetta 

Quel  che  udï  altrove;  e se  gentils  ,.e grande 
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Stimar  non  pu5,  fe  non  quittions  teco 
Per  traverfo  e per  dritto.  Or  taci  , e mir» 
Per  tuo  conforto;  co!  marito  fteiïo 
Per  ncnnulla  garrifce  : o poco  cauto 
Nelle  accoglienze,  la  brigata  venne, 

E la  cera  era  al  verde.  Ah  tardo  giunfe, 

E freddo  il  Cioccoiatte.  Occhio  infingardo, 
Nulla  vedi , o non  curie  e fe  balcone, 

O benigna  feffura  di  parete 
Mi  lafciafïe  veder  quel  che  fi  cela, 

Per  ta!  misfatto  io  vedrei  forfe  i!  goffo 
Di  fua  pace  pregarla  , e che  concéda 
Al  défi  o marital  giocondo  feherzo . 

Ma  tu  frattanto,  o Vetturaf , trabocca 
L*  orzo  , e la  vena  , perche  fotto  al  Cocchi* 
Sbuffi  Bajardo,  e Brigliadoro,  quando 
Solennemente  verfo  il  Dolo  corre  v 
O délia  Mira  al  popolofo  Borgo  , 

N do  di  febbri  pel  rotturno  guazzo. 

Gia  nel  fuo  Cocchio  pettoruta  , e falda 
La  Signora  $’  adagia  ; e a caval  monti* 

Lo  icalpitar  de’  due  ror.zoni  , il  corna, 

E délia  frufta  il  ripetuto  feoppio 
Chiama  le  genti.  L*  uno  ail*  altro  chiede; 
Chi  va  ? Se  igneto  è il  nome,  edècogncme 
Nato  in  quel  punto,  la  rifata  s’ ode, 

E il  faîutarla  motteggïando  intuona. 

Beata  se , che  onor  fet  crede , e intanto 
Gonfia  pel  kion  deile  correnti  ructe, 

Chiama  in  fuo  core  il  Vettural  poltrone, 
Che  la  curata  per  cornar  non  remne. 
Giunge,  fmonta,  è a fedeie.  O Botcegajo, 
Caffè , ma,  vedi  , in  porcellana,  lava, 

JPrega  , rilciacqua  , il  dilicato  labbro, 
Morbida  pellicina.  invizia  tcfto 

Non 
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iîon  cuftodito.  La  faconda  lingua 
Comincia  intanto.  E che  d’ udir  s afpetta* 
Groffezza,  o parto  : la  dora»  cuila, 

La  migüor  Levatrice  ; il  ricco  letto, 

E il  vietato  conforte  alla  nutrita 
Balia  di  polli,  e fue  fécondé  pop pe. 

Se  pin  s’ inoltra  , de’  maligni  fervi, 

Del  le  fanti  fi  lagna , e i iiberali 
Salarii,  e i doni  ivi  ricorda , e il  vitto. 

Ne  fi  diparte,  che  Ce  in  pace  afcolti^ 

Sai  quanto  ha  di  ricchezza  entro  alTalbergO 
Di  cucchiai  , di  forchette,  e vafi  , e coppe. 
Ma  gia  f aria  notturna  umida , e grave 
I capelli  minaccia  , e la  ricciuta 
Chioma  , (e  più  dimora  , oh  Dio  ! fi  ftende. 
Cocchiere  avanti.  Sta  fui  grande,  e parte. 
Fabbri , che  vuoi  ch*  io  ti  ridica  corne 
La  brigata  che  refta  , addenta , e morde  ? 
Pieta  mi  prende,  e fol  fra  toio  cor  dico: 

Di  fua  falita  boriofa  gode 

La  zucca  in  alto,  e le  piu  falde  pian» 

Imita  corne  puo  : ma  boriando 

Penfi  aile  fue  radiçi,  e tema  il  verno. 

Al  Sig.  Co : AbaXc  Zaccbrria  Serimani . 
Argomento . 

Lo  prega  a difenderlo  da  Cenfori . 

QUando  afpre  lingue,  o Serimani , afcoltl 
Notar  miei  fer  tti , e biafimar  talora 
Le  favolette;  che  ne’  libri  10  fpargo  : 

Tu , Cote  amico , quel  per  me  rifpondi , 
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€W  altri  a un  diprelfo  a’  fuoi  gravi  eenfori 
Rifpoife  un  tempo.  Se  nel  di  ch’  io  nacqui 
Tutto  ii  mel  délia  lingua  a me  donato 
Delle  nove  forelle  il  Coro  avefle , 

In  che  meglio  adoprar  tanta  ricchezza 
Potrei , che  dietro  aile  menzogne  fagge, 

E aüe  orme  facre  ciel  buon  Padre  Efopo  ? 

O rigido  Cenfor,  Fur  femprfe  amici 
La  menzogna,  e il  Poe  ta  ; e ciô  ti  bafti 
Che  fotto  al  vel  délia  bugiarda  fcena 
ï3icano  il  vero  altrui  le  Gazze  , e l’Ombre. 
Poi  quai  vita  più  grata  ? ora  mi  guida 
II  veloce  intelletto  in  verde  Felva 
Fra  femplici  augellini,  in  prato  aperto 
Cori  l’agnello  innocente;  or  fénza  tema 
Fra  Lioni,  e fra  Lupi,  e a me  davanti 
Hanno  lingua,  e penfier  le  pioppe,  egliolnii. 
Oh  nel  ver  degna  Iode  ï oh  in  vero  gtande 
Senno,  grida  il  Cenfor,  fra  il  rifo  , e l’ira. 
Che  fon  le  favolette  altro  che  fcherzi 
Da  intrattenere  i fanciulletti  a veglia? 
Rifpondi  a lui  Vuoi  Favole  più  gravi? 

Più  magnifico  ftile  ? eccole,  afcolta. 

Pofcia  che  per  dieci  ÿnni  ebbero  i Greci 
Troja  oppugnata,  e cento  alfalti,  e cento 
Date  battaglie  aile  fuperbe  rhura, 

Ma  1’  alta  Rocca  non  mai  vinta  o doma, 

D’  afli , e di  travi,  per  divina  cura 
Di  Pallade,  un  cavallo  edificaro, 

Mirabil  opra  r che  ne’  larghi  fianchi 
Il  faggio  Ulilie,  il  forte  Diomede, 

E il  furrofo  Ajace  infienie  afcofe  ; 

E orribilmente  riverfare  in  Troja 

Pofcia  dovea  d’armi,  e d’ armati  un  nembo, 

Pej  depredarne  i facri  templi,  e l’are. 
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Ah  zitto,  bafti,  ecco  ü Cenfor  ti  dice, 

Quai  lungo  efordio!  ornai  ripiglia  il  flato* 
Oltre  che  quefto  tuo  caval  di  legno, 

Quefti  tuoi  gravi  Eroi , quelle  Falangi , 

Son  vie  più  ftrane , e fanciullefcheciance  $ 

Che  udir  Volpe  lodar  voce  di  corbo. 

Poi  miglior  bocca  vuol  F Epica  tromba* 
Prenderà  la  Sampogna . Al  caro  Alcippo 
Avea  volto  Amarilli  il  fuo  penfiero 
Fatta  gelofa,  e delle  fue  parole 
Non  credea,  ch’  altri  teftimonio  foffe 
Fuor  che  la  torma  de’  montoni,  e il  cane, 
Vedela  Tirfi , e pian  piano  ira  falci 
Entra,  e s’appiatta  , ed  ode  lei , che  velto 
Il  fuo  parlare  a un  zefiretto  dolce  , 

Prega , che  ail*  Amor  fuo  parti  tai  detti- 
Sta,  taci  , grida  il  mio  Cenfor,  quai  verfo 
I Zefiretti  oggi  non  ave  ? o almeno 
Cambia  gli  ultimi  verfi . E tu  , deh  quando 
Oftinato  Cenfor  la  lingua  arrefti , 

Sicchè  délia  Canzone  io  giunga  al  hnef 
O Serimani , quanto  b grave  imprela 
Comporre  un  iibro!  a7  faftidiofi  ingegni 
Procacciar  non  potra  cofa  s)  buona 
ho  Scrittor,  che  gli  pafca , e che  ÿi  appaghi* 


IL  FINE*, 
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